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Cosa sono? 
 

 

 I PIR sono dei “contenitori fiscali” all’interno dei quali 

i risparmiatori possono collocare diverse tipologie di 

strumenti finanziari (azioni, obbligazioni, quote di 

OICR, contratti derivati) nonché somme di denaro 

liquide rispettando però determinati vincoli di 

investimento. 



L’esperienza francese e quella inglese 

 

 PEA. In Francia i PIR sono nati nel 1992 e contano 

circa 120 miliardi di euro di masse in gestione. 

Ammonta a 4,5 milioni il numero dei PIR detenuti. 

 ISA. Nel Regno Unito nascono nel 1997 e gestiscono 

circa 615 miliardi di euro. Il 43% della popolazione 

adulta, pari a oltre 21 milioni di persone, detiene un 

PIR. 



Riferimenti Legislativi 
 Legge 11 dicembre 2016, n. 232 (c.d. “legge di bilancio 

2017”) 

 L’art. 57, comma 2, del decreto legge 24 aprile 2017, n. 

50, recante “Disposizioni urgenti in materia 

finanziaria,”, ha apportato una serie di modifiche ed 

integrazioni alle norme di cui all’art. 1, commi da 88 a 

114, della legge 11 dicembre 2016, n. 232  



Perché nascono i P.I.R.?  

 

 Favorire l’investitore attraverso un forte incentivo 

fiscale. 

 

 Favorire la crescita per il Paese. 

 



Favorire la crescita per il Paese 

 Per le banche italiane è difficile sostenere la crescita 

fornendo un credito adeguato all’economia a causa di 

una quantità elevata di crediti deteriorati. 

 Risulta difficile immaginare un’accelerazione della 

crescita che non sia sostenuta da un’espansione del 

credito, bisogna dunque trovare altre forme di 

finanziamento alle imprese. 

 Le PMI faticano a reperire il credito necessario per 

sostenersi e vedrebbero destinarsi buona parte dei 

flussi in entrata sui PIR, un’opportunità questa per 

indirizzare il risparmio privato verso l’economia reale e 

per favorire le imprese italiane difendendole dalle 

operazioni di shopping messe in atto da gruppi esteri. 



Come? 
 Le somme o i valori conferiti nel piano devono essere 

destinati ad investimenti qualificati:                    
Pertanto, in ciascun anno solare di durata del piano, 
per almeno i due terzi dell’anno stesso, le somme o i 
valori destinati nel PIR dovranno essere investiti, per 

almeno il 70%, in strumenti finanziari emessi o stipulati 
con imprese italiane od estere (UE o SEE) con stabile 

organizzazione in Italia che svolgono attività diverse da 
quella immobiliare; di questo 70%, il 30% (che equivale 

al 21% del valore complessivo degli investimenti del 
piano) deve essere investito in strumenti finanziari di 

imprese italiane od estere (UE o SEE) con stabile 
organizzazione in Italia diverse da quelle inserite 

nell’indice FTSE MIB della Borsa italiana o in indici 
equivalenti di altri mercati regolamentati. 



Gli altri vincoli 

 Gli investimenti devono essere effettuati da persone 

fisiche residenti in Italia e ciascuna può essere titolare 

di un solo piano. 

 Sono escluse le partecipazioni qualificate: ovvero 

quelle che rappresentano una percentuale di diritti di 

voto esercitabili nell'assemblea ordinaria superiore al 2 

o al 20 % ovvero una partecipazione al capitale o al 

patrimonio superiore al 5 o al 25 %, tenuto conto anche 

delle percentuali di partecipazione o di diritti di voto 

possedute dai familiari della persona fisica (coniuge, 

parenti entro il terzo grado e affini entro il secondo 

grado). 



Gli altri vincoli 

 Limiti alla concentrazione: il patrimonio del PIR non 

può essere investito per una quota superiore al 10% 

del suo valore complessivo in strumenti finanziari 

emessi o stipulati con lo stesso emittente o con altra 

società appartenente al medesimo gruppo o in depositi 

e conti correnti.  



Vincoli temporali 

 La legge richiede che gli strumenti finanziari in cui è 

investito il piano siano detenuti per almeno cinque 

anni.  

 In caso di rimborso (a scadenza) degli strumenti 

finanziari oggetto di investimento prima del 

quinquennio, il controvalore conseguito deve essere 

reinvestito negli strumenti finanziari ammessi entro 90 

giorni dal rimborso (anziché entro 30 giorni come 

inizialmente stabilito). 



Vincoli relativi agli importi investiti 

 

 

 Ciascuna persona fisica non può investire più di 30.000 

euro all’anno ed entro un limite complessivo di 150.000 

euro. 



Benefici fiscali 

 

 Regime di esenzione fiscale per i redditi di capitale e i 

redditi diversi derivanti dagli investimenti effettuati nei 

PIR. 

 Esenzione dall’imposta sulle successioni e 

donazioni per il trasferimento mortis causa degli 

strumenti finanziari detenuti nel piano. 

 Le minusvalenze, le perdite e i differenziali negativi di 

strumenti finanziari compresi nel PIR sono deducibili 

dai redditi diversi imponibili realizzati nel medesimo 

PIR nello stesso periodo d'imposta e nei successivi ma 

non oltre il quarto. 

 

 



Benefici fiscali 

 

 Alla chiusura del piano le residue perdite possono 

essere portate in deduzione non oltre il quarto periodo 

d'imposta successivo a quello del realizzo nell'ambito 

di altro rapporto, in regime di risparmio amministrato o 

in regime dichiarativo, intestato allo stesso titolare del 

piano.  

 



Penalizzazioni 

 

  Il mancato rispetto dei limiti di investimento comporta 

la decadenza dal beneficio fiscale relativamente ai 

redditi degli strumenti finanziari detenuti nel piano 

stesso e l’obbligo di corrispondere le imposte non 

pagate, unitamente agli interessi. 

 



Gli intermediari 

 

  I piani di risparmio devono essere gestiti dagli 

intermediari finanziari e dalle imprese di assicurazione i 

quali devono investire le somme assicurando la 

diversificazione del portafoglio. 

 Il collocatore e la SGR che gestisce il fondo sono 

entrambi legittimati a effettuare la gestione fiscale del 

PIR. 

 Il trasferimento di un piano di risparmio a lungo 

termine da un intermediario ad un altro non rileva ai fini 

del computo del periodo minimo di detenzione. 

 



 

● Apertura deposito Pir in Azimut 

Capital Management Sgr

● Nessun costo di apertura e 

mantenimento

Aspetti operativi



 ● Denominazione: Italian Excellence, fondo 

comune di investimento

● Tipologia: 1 bilanciato azionario e 1 bilanciato 

moderato, con possibilità di abbinamento

● Politica investimento: > 70% strumenti finanziari 

"qualificati" ai sensi della normativa Pir

● Importo di investimento: minimo 1.500 euro,

● Possibilità di aderire a piani di accumulo, con 

opzione per polizza collettiva infortuni a 

completamento del piano (finalità successoria) 

Caratteristiche soluzione investimento



 

Perché con Azimut?

 

● comprovata esperienza e 
capacità del gestore, 

dottor Fausto Artoni in 
Azimut dal 1999

● indipendenza di Azimut, 

per cogliere davvero 

un'opportunità

● ... essere investiti, per almeno il 70%, in strumenti 

finanziari emessi o stipulati con imprese italiane ... di 

questo 70%, il 30% (che equivale al 21% ... di imprese 

italiane od estere (UE o SEE) con stabile organizzazione 

in Italia diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB ...
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